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morto

di P.G. De Ferrari
eF. ll{azzarcllo

Tela di Carmen Loþez Rios

xxIII.
PADRE GIROLAMO A MILANO

Dopo aver gettato così buone fonda-
menta per la nuova Congregazione in So-

mascä, Padre Girolamo partì alla volta di
Milano con trentacinque orfanelli, in pro-
cessione, come al solito, preceduti dal San-

tissimo Crocifìsso.
Era il mese di dicembre del 1533.

Le penitenze e Ie fatiche lo avevano
molto indebolito, così che, dopo un buon
pezzo di strada, si sentì stanco e per di più
assalito da una febbre violenta.

Privo di ogni soccorso umano' solo in
compagnia di poveri fanciulli, senza dena-

to, senza pane, seîza mezzo per riscaldar-

si, nel cuore di un inverno rigidissimo,
non fu abbandonato dalla Prowidenza di
Dio, che lo tenne in piedi finché non arri-
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Da incontri
con S. GIROLAMO MIANI

Dolæ Padre nostro, Signorc Gicsù Cri-
tto, ti plcgbiarro pcr lø tua irfnita
bontà clre riforøi tutta lø tistiaútà ¿

titello xaø di saúità, lø qxal fi nel
tetzþo de' trci santi øposøli.

Corfuliaøoci æl Signorc nostro bcni'
gnissimo et abbiamo søøta sþtaø24 in
hi solo, percbà utti qnlli cbe sperano

in lsi ,ton rar¿t t to ørfusi in ete¡tto ct
saran to stabiliti, fondati soorø la ferma
þhtld: ct accioccl¡è abbiøno qscsta sdn-

ta gr4ia riørtiamo øllø Mødoma
dellc gralie, diæil0: Atc Møria.

Prcgbiano atøra la Madøra cbe si
dcgni pregørc il sso diletisrimo F;Slioll
pr tatti qrazti aoi, øccioccbè si dcgni

di mædcrci di essere øili et aøzstteti
di cùore. Am¿rc la src dþiza Macstà
soþrø ogtti Øsa et il pmssimo aostro

comc noi medcsimi. Cbe ci cstirþi i aizi
ct accrescbi Ic airtù, et cùc ci di¿ la ssa
s4nta þaæ.
Dolcissimo Gesù, aø essermi girdiæ
ma ¡aloatore.

AUGURI DI
VITA NUOVA IN
CRISTO RISORTO
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ore 15(venerdi di quaresima)

ore l?

ore 16,40

oreT-8-10-17
ore 9* - ll

- in Basilica

- alla Valletta
* da Pasqua a ottobre

ORARIO S. NIESSE I.'ESTIVE

S. MESSA PREFESTI!'A

SANTO ROSARIO

VIA CRLICIS



vò ad un piccolo ospizio, ¡ovinato dal

tempo, senza potte nè finestre, abbando-

nató, dove finalmente potè sistemarsi su

un po' di Paglia.
Poco dopo passò da quelle parti un cer-

to suo conoscente che, visto il Padre in
quelle condizioni preoccupanti, cercò in
ogni modo di condudo ad una sua casa

non molto distante.

Ma siccome non c'era posto che per lui,
e i fanciulli avrebbero dovuto restarsene

soli, bisognosi di ogni cosa e come smarri-
ti un'altra volta, Padre Girolamo non ac-

consentì a quella separ^zione. E I'amico si

diresse al galoppo alla volta di Milano, sia

per sbrigare alcune faccende di premura,
essendo ministro del Duca Francesco Sfor-
za, sia per affrettare un soccorso rapido e
sicuro per il povero malato e i suoi trenta-
cinque orfanelli.

Giunto a Milano, raccontò premurosa-
mente al Duca il suo incontro con Padre

Girolamo, gli parlò di lui e della necessità
in cui si trovava.

Il Duca, che era uomo pio e caritatevo-
le, ne fu commosso e diede ordini perché
subito si andassero a prendere il malato e

i suoi fanciulli e si conducessero con ogni
;a'tuto a Milano.

Tutto fu compiuto con rapidità, e i ser-

vi del Principe, quando si giunse in città,
si diressero alla volta del palazzo ducale.

Ma Padre Girolamo se ne accorse e, ne-
mico come era di ogni grandezza e como-
dità, cominciò a scongiurare che lo depo-
nessero alla porta di qualche ospedale. E
ripeteva con la voce stanca che gli restava:
ølfosþedale, per cørità, aflrþedah! E fu per
forza accontentato.

Il Santo respirò contento. Fu accolto in
una piccola casa degli Oblati di S. Ambro-
gio, vicino alla chiesa del Santo Sepolcro,
e là si fermò finché il Duca stesso non gli
promise unâ casa più adatta, presso la
chiesa di S. Martino, di fronte a quella dei
Padri Minori Osservanti di S. Francesco,
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ct'iar.r,ata "i I Giardino".
La gioia di vedere così presto e così fa-

cilmente realizzate le sue speranze, mandò
a spasso la febbre. E il Duca restò ancora
pir) meravigliato ed edificato quando ven-
ne a sapere che il sant'uomo non aveva
mai voluto servirsì di alcuna comodità e

neanche delle abbondanti prowiste che

ogni giorno gli mandava, usando solo quel
poco che poteva bastare per lui e per i
suoi f¿nciulli.

Un giorno gli venne in mente di fare
una particolare esperienza della virtù del
Santo. Chiamò uno dei suoi cortigiani, gli
consegnò una borsa piena di monete d'oro
e gli ordinò di recarsi da Padre Girolamo
e di offrirglierla da parte sua, o per lui, o
per i suoi orfanelli, o per altri poveri, a
suo piacimento, purché, in un modo o in
unaltro, gliela facesse accettare.

Ma lo splendore dell'oro non diceva piìr
niente a Padre Girolamo, e il cortigiano
del Duca ebbe un bell'usare ogni arte, im-
piegare ogni industria, cercare e replicare
motivi, argbmenti e ragioni per lasciargli
in mano quella benedetta borsa. La pover-
tà evangelica del Santo rimase inespugna-
bile. Come S. Francesco d'Assisi davanti al

Sultano di Egitto, superò il piùr potente di
tutti gli incantesimi della terra.

Il cortigiano alla fine partì, convinto
della generosa risposta del Padre: (Dite a¡

Signor Døca che in nessqn nodo li uoglio, e clte

nor è questo il nio fire, ma solo il gøadagno di
aùma>,

Il Duca, al racconto di quanto era suc-

cesso, rimase profondamente edifìcato.
Padre Girolamo si recò poi a ringraziar

lo della sua generosa assistenza e a pregar-
lo di voler ancora essergli di aiuto, per
rassodare la sua opera pia; e il Principe,
magnanimo e buono, lo accolse con la pir)
grande stima, riverenza e benevolenza,

comperò a sue spese dall'ospedale Maggio-
re di Milano la Casa di S. Martino e l'asse-

gnò in perpetuo agli Orfanelli di Padre

Girolamo.
,{nche in quella Casa il Santo introdusse

tutti i regolamenti del suo Istituto, le pre-

ghiere, i canti, i lavori' secondo l'ordine
già piùr volte ricordato. Andava per la città
elemosinando, raccogliendo fanciulli pove-

ri, e conducendoli in processione tutte le

feste. Tutto questo riusciva di ammitazio-
ne e di edificazione per molti. Ma c'erano

anche quelli che criticavano apertamente'

attribuendo al Santo I'intenzione maliztosa

di guadagnarsi la grazia e i denari del

Duca; dicevano che faceva ipocriticamente
"il santo", per ingannare la gente, e sca-

gliavano contro di lui ogni sorta di ingiu-
rie e di calunnie per annientarlo.

Ma il Padre tolleravâ con infinita pa-

zienza anche le cattiverie piìr gravi e conti-
nuavâ a lavorare per la carità con sempre

maggiore entusiasmo ed impegno. Tanto
che alla fìne ogni cosa ritornò tranquilla e

gli stessi persecutori, come tutti gli altri,
baciandogli a g ra le mani e la sottana,
non si stancavano di riverido e di onorar-
lo.

Questa pubblica venerazione per Padre
Girolamo crebbe ar'cot^ di piùr in occasio-
ne della peste che in quel tempo colpì la
città di Milano. Difatti, non solo nella sua

Casa di S. Martino, ma in tutti gli Ospeda-
li e nelle case private egli passava instan-
cabile a visitare e curare i malati con tutte
quelle pratiche di carità spirituale e corpo-
rale che il suo cuore pieno di compassione

e di misericordia gli aveva anche altrove
suggerito in simili circostanze.

E si aggiungeva, a questo, un fatto
straordinario.

Mentre a Milano morivano di quella pe-

ste moltissime persone, in casa sua, a S.

Martino, nonostante ci fossero molti mala-
ti, e talora in pericolo, non ne mancò nep-

pure uno, nè degli orfanelli, nè degli assi-

stenti, conservati in vita senza dubbio dal-
la forza delle sue preghiere e dall'asprezza

delle sue continue penitenze.
Anche in Milano Padre Girolamo gua-

dagnò alcuni compagni per le òue Opere:

Monsignor Federico P anigarola, Protono-
tario ,\postolico, che, vestita I'umile tona-
ca dei Padri, servì per lungo tempo gli
Orfani in San Martino e morì poi santa-

mente a Somasca; il buon sacerdote Ales-
sandro, devotissimo della Madonna, la cui
morte santâ avvenne mentre, alzatosi da

letto e postosi in ginocchio, aveYa appena

rccitata I'Ave Maria, nel momento in cui
suonava la campana dell'Angelas; Girolamo
Calco, da cui ebbe origine la "Scuola dei

Calchi", 
^pefta, 

in Milano per istruire i fan-
ciulli poveri; Francesco Croce, dottore pri-
mario; Ambrogio Schieppato e molti altri
che la storia, se fosse più attentâ alle cose

buone che alle cattive, avrebbe dovuto ri-
cordare.
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-Suore Orsoline di S. Girolamo
di Somasca

SuoT ADELAIDE BONACINA

ll 27 febbraio 1983 moriva nella Casa Madre in Somasca Suor
Adelaide Bonacina. Durante la S. Messa del funerale veniva data
lettura di una letterâ che la Suora aveva scritto alla sua Madre
Generale nell'agosto 1980. Abbiamo chiesto se ne esistevano del-
le altre e se potevamo averne copia. Le lettere sono quattro.
Siamo profondamente grati alla Madre Generale Sr. Celina Pelle-
grini per averne data copia. Nel prossimo numero le pubbliche-
remo, perchè ci sembra giusto che anche altri possano gustare
quello che pensiamo sia solo uno sprazzo (rna quale spruzzol) di
ciò che lo Spirito di Dio ha operato nella sua serva. In questo
numefo pfesentiamo un profilo.

amore di Dio, nella ricerca dell'al'vento del
suo Regno, furono per Antoniettâ come unâ

prepartzione alla scelta definitiva di totale
consacrazione al Signore.

Erano lampi cli luce dir'ìna che brillavano
come scintille nelle tenebre delle difficoltà, che

ciascun chiamato conosce, prima che la cettez-
za della vocazione sfolgori come il "sole" della
volontà di Dio...

Abbiamo ¡5ià accennato che Suor Adelaide
venne formata in famiglia e alla scuola clelle

nostre prime suore ad un forte spirito cli fede.
È .l¿lla fede che nasce la preghiera; ella

pregò, pregò fervidamente lo Spirito Santo che,

per rilezzo della r\'laclonna del Buon Consiglio,
le facesse comprendere con chiarezza quale sa-

rebbe stato il modo migliore cli manifestare il
suo sincero amore â Dio ed alla Chiesa.

Nella storia della sua vocazione, da iei
stessa scritta nel gennaio 1980, ella conferma
quanto sia stata efficace la perseveranza nella
preghiera:

"Era il giorno deII'ININI.ACOLATA. Dopo
essere stata in Chiesa con le mie comPagne e

aver onorâto con preghiere e canti la t\ladon-
na, e specialmente dopo aver fatto la Santa
(ìomunione, andai tutta soÌa nella mia chieset-
ta accanto ai piedi della Nladonna e la pregai
che mi facesse capire, cosa voleva da me il Si-

gnore...
"Consacrati a Lú", mi pareva di sentire

che mi dicesse la cara NIamma e' con questo
pensiero sempre fisso nella mia mente, passai

tutto I'anno.

NIa io avevo paura di sbagliare e cercavo
di mandare via quel pensiero...

Passai un po' di tempo fra il "sì" e il "no"
- poi, mi rivolsi ancora alla Madonna con piìr
fervore e la Nfamma del cielo mi venne in aiu-
to.

Verso Natale mi sentii piir sicura: Gesù
Bambino aveva calmato tutte le mie paure e,

da quella culla, mi sembrava di sentire:
"Vieni, frdati di me; vieni con me e ti farò

felice!"
Dopo essermi confidata col mio Parroco,

che mi comprese e mi aiutò molto, al compiere
del mio diciannovesimo anno, potei entrare r
Somasca dalle mie câre suore, che mi âvevano
educato fin da bambina".

Fedele alla parola àata, Sr. Adelaide entrò
nell'Istituto nel 1925. Dopo la prima forma-
zione alla vita religiosa, fu addetta agli uffìci
generali che disimpegnò sempre con animo se-

reno nelle varie Case della Congregazione.
Rimase in Via Rocca, a Bergamo, dieci

anni: accompagnaya in città le alunne per I'o-
rario scolastico.

Un periodo più lungo 1o passò presso la
Scuola Materna di Borgo alla Collina (Arezzo):
vi rimase 77 anni. Nel 1958 fu a Levate; dal
'61 a S. Latino fino al 1980, anno in cui ritor-
nò a Somasca. Qui completò, nel sacrifìcio e

nell'offerta quotidiana della sofferenza, la tni-
ziale formazione alla fede e all'umile fiducia
neÌla bontà del Signore. In una lettera scritta
alla Nladre Generale nell'agosto del 1980 ci
oFfre una splendida testimonianza.

Suor Adelaide Bonacina, al secolo Anto-
nietta, nâcque a Vercurago (BG) 11 21-5-1907.
Trascorsa l'infanzia e la fanciullezza presso la

Scuola elementare del paese ove insegnavano

le nostre suore, visse i suoi anni giovanili nel
rispetto ai valori di fede e di spirito di sacrifì-
cio, che venivano insegnati e tramandati dalle
buone famiglie cristiane.

Raggiunta I'età in cui poteva aiutare i suoi
cari, trovò lavoro presso lo stabilimento Ga-
vazzi, non molto distante dalla sua abitazione.

Suor Adelaide fin da giovane si rivelò do-
tata di un carâttere affabile; aveva una comu-
nicativa semplice, serena e schietta, così da

esercitare un naturale ascendente su coloro
che awicinava; specialmente le bambine gio-
cavano e pregavano volentieri con lei.

Il Parroco suo, che la seguiva con vigile
attenzione, valorizzò le sue doti scegliendola
come Delegata delle Beniamine.

Fu anche incaricata a diffondere la "Buona
Stampa", [u Zelatrice Missionaria e soprâttutto
svolse il delicato uffìcio di Catechista Parroc-
chiale.

Que sti incarichi, âccettâti e vissuti per

': .
.. ,_ -!: . ...
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DA SOMASCA
UN MESSAGGIO D'ATTUALITÀ

I'uomo alle proprie origini, a ciò che c'è di
primigenio âttorno a lui e dentro di lui.

Giustamente ci esaltiamo considerando
le meraviglie tecnologiche dei micropro-
cessori, della telematica e della robotica...
ma non siamo piir in grado di inchinarci
davanti ai misteri della natura, ben piùr

complessi di ogni scoperta dell'uomo. Chi
torna ad immergersi nella natura, non può
non sentirsi rinviato, come Girolamo
Emiliani, all'Altro, a colui che ha lasciato
nel creato l'impronta della sua Presenza.

3. Le opere sociali
Certamente le precedenti considerazioni

sono inadeguate ad esprimere la spirituali-
tà di Somascâ, se non sono integrate dalla
concretezza delle opere, tipica del Cristia-
nesimo. Infatti la risposta del cristiano
non si esaurisce nell'intimo dello spirito,

rìra tende a raggiungere gli altri. E Girola-
mo si rivolse agli altri, ai fratelli: non a

quelli potenti o sicuri delle proprie risorse,
ma ai deboli, ai bisognosi di aiuto, agli
emarginati.

La società democratica, nella sua evolu-
zione in positivo, ha individuato, tra i suoi
compiti, anche l'assistenza verso le catego-
rie emarginate. Prevale però, nell'espleta-
mento di tali funzioni, lo spirito burocrati-
co, impersonale; difetta invece il senso di
viva partecipazione, di rispetto per la per-
sona singola, per il suo mondo di sogni e

di aspettative. La testimoniànza, convinta,
silenziosa, talora sofferta dei Padri nell'a-
doperarsi per suscitare un ambiente di ca-
lore umano yerso ragerzzi, privati di un
vero ambito farr'iltate, ripropone l'attualità
e la validità del messaggio che viene da
Somasca.

Ferrero Agwtino

Salgo a Somasca almeno una volta al

mese per mettermi a contatto, anche se

per breve tempo, con la suggestiva atmo-
sfera di spiritualità, ravvivata in modo vi-
sibile dalle varie opere dei Padri e delle
Religiose, sparse nella conca di Vercurago.

In questa oasi separata dall'attivismo
odierno, dominato dalla tecnologia, dalla
progr^mmazione, dal dinamismo e dall'or-
ganizzazione, mi chiedo quale signifìcato
possa avere oggi il messaggio di Girolamo
Emiliani. Ed inoltre: esiste ancora un col-
legamento tra il nuovo umanesimo emer-
gente, sicuro di sé, che si ritiene in grado
di dare risposte esaustive ad ogni proble-
ma esistenziale, non più angosciato, e le
proposte di fede fatte da Cristo nel Vange-
lo? L'interrogativo è radicale, perché pone
in discussione l'esistenza stessa dei valori
religiosi. È ,re.o che la storia dimostra
come puntualmente le previsioni superfì-
ciali di una imminente caduta del Cristia-
nesimo siano sfumate nel nulla; tuttavia ad
una indagine sociologica, un fatto sembra
irreversibile: cioè, che il Cattolicesimo e il
Cristianesimo in genere non sono più fe-
nomeni di massa, radicati nelle coscienze,
e non esercitano pirì quella funzione di
guida morale, come era awenuto in tempi
non lontani.

Il credente che fonda la propria fede nel
mistero della Pasqua di Risurrezione, pur
constatando che attorno alla Chiesa si ten-
de a creare il cleserto, non dubita della vi-
talità perenne del messaggio evangelico.
Perciò anche la spiritualità di Girolamo
Emiliani non appartiene alla storia conclu-
sâ, ma attingendo alla perennità della

Chiesa stessa, ripropone valide motivazio-
ni di fede all'uomo di oggi.

Mi limito ad alcuni asperti, che, sebbene
non adeguino la personalità di Girolamo
Emiliani, mi.sembrano vivi ed originali.

1. La preghiera solitaria
Ritengo che la preghiera solitaria non

sia né il principale né l'unico aspetto del
Cristianesimo; essa è però la condizione
per una scoperta, a livello di convincimen-
to personale, della portata esistenziale del
Vangelo. I media che privilegiano l'imma-
gine, lo scoop sens^zionale, ci portano
lontano da noi stessi; la preghiera solitaria
è ritorno a se stessi, è riflessione, è un
porsi con lealtà davanti alla propria co-
scienza e a Dio. Essa è silenzio decisionale
e nel contempo è awertire una Presenza
che colma la nostra sete di Amore e di In-
fìnito. Certo nei nostri momenrì di solitu-
dine non potremo occupare gli spazi inte-
riori raggiunti da Girolamo Emiliani; ma
già il tentare è un passo decisivo.

2.ll contatto con il mondo naturale
Àh, signifrcativo che Girolamo Emiliani,

cresciuto in un contesto cittadino, dopo
aver esercitato le sue attività a Yenezia,
Bergamo e Milano, abbia posto il centro
direzionale delle sue opere a Somasca tra il
verde dei boschi, a ridosso delle pareti
rocciose delle prealpi lecchesi. Noi forse
abbiamo dimenticato il richiamo che la na-
tura, anche quando sembra inospitale, gli
alberi, le erbe, le rocce... esercitano sul-
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8 FtrBBRAIO GIORNATA D]i FEDtr, PREGHIERA, PENITENIZA
La c¡onaca di questa grande giomata, ogni anno è
sempfe la stessa; tutto si svolge secondo uno sche-
ma divenuto ormai tradizionale. Mescolandosi tra la
folla per osservarrìe gli atteggiamenti, ascoltame le
preghiere, raccoglieme i commenti, si scopre che
I'accorrete a S. Gitolamo l'8 febbraio obbedisce ad
unâ tradizione fortemente f^dicar^ e che si trâsmet-
te senza interruzioni. Sono presenti tutte le età, dâi
piccoli ponati in b¡accio fino agli anziani che sal-
gono con fatica alla Valletta, ma che confessano di
non volervi rinunciare finché avranno forze per re-
carsi lassù. Eppure in questo annuale ripetersi della
festa non v'è nulla di monotono, di scontato; meglio,
è scontata la fteschezza della devozione, della pre-
ghiera e della penitenza.
Ogni anno ci si domanda: ma che cosa c'è nell'aria
l'8 febbraio a Somasca perché una folla immensa di
gente, noncurante delle condizioni atmosfe¡iche e
della ferialità della giomata, debba recarsi a fare un
po'di penitenza lungo la Scala santa, a pregare al-
I'Etemo, alla Valletta, a chiedere una benedizione?
La risposta la danno i pellegrini stessi: qui c'è S. Gi-
rolamo!
Quest'anno ha potuto essere tta noi anche il no-
st¡o amâtissimo Vescovo di Bergamo Mons. Giu-
lio Oggioni. Egli, parlando du¡ante la solennei,

Conceleb¡azione con i Parroci della Valle S. Mani-
no, ha voluto spiegare come S, Girolamo sia un San-
to che appartiene alla Diocesi di Bergamo. E questo
per due motivi. Prima di tutto petché Egli ha lavo-
tato in questa Diocesi e qui ha stabilito come il
cuore della sua opera perché qui ha scelto i luoghi
della sua più forte unione con Dio. E poi, dopo aver
ricordato che la veta nascita è quella per il Paradiso,
perché S, Girolamo lasciò questa terra per il cielo
proprio qui in Som-asca, cioè è nato, si può dire, in
terra bergamasca. È petciò giusto che ianta nostra
gente si muova pef onofafe un così gmn Santo.
Il Vescovo ha voluto inoltre ricordare quanto il Vi-
cario generale di Bergamo al tempo in cui S. Gitola-
mo morì, ha sc¡itto. E cioè, come Girolamo si sia te-
cato da lui e gli raccomandò la fede,
"Bellissimo questo! - cosl il nostro Vescovo - Men-
tre leggevo quest'espressione, io che mi sentivo un
po' nella linea, che sono, come Vescovo, nella linea
dell'autorità d'allora, ho sentito queste parole e que-
sto ticordo di S. Girolamo che raccomandava la fede
all'autorità diocesana, come rivolto a me. Racco-
mandarmi la fede da pane di un Santo è davvero
una cosa tanto bella e che io accolgo come una rac-
comandazione che da S. Girolamo nel cielo scende
ancora alla mia mente e al mio cuore.',

I/ nostro Ve¡couo

îteiltre tiene /'ome/ia.

l0

Mon¡. Ferraccio
Dtgnani, Pretosto

di Leeco.

I/ Reu.no P. Pierino
Moreno, heeriore
Cenera/e dei Padrì
Sontasc/¡i.

Don Ltrigi Gi/ardi,
Preuosto di Olgìnate

il

ì--'-',
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Fremito di steli
e tremolar di fiammelle
Da Calolzio ad Olginate

SULLE RIVE DELL'ADDA
COLLE RELIQUIE DI UN SANTO

gura il viso infocato. Il grano, il povero grano
di quest'anno, già caduto soto le falci, non
potrà ripetere stâsera il suo saluto al patrtzio
veneto condotto dall'amor di Dio e fondere il
suo sudore e con I'anima degli umili operai
della terra; ma ogni filo d'erba, ogni steio di
fiore bruciaro dal sole di questi toiridi giorni,
troverà nel refrigerio deÌla sera un fremiio lie_
ve, che lo unisca al tremolar delle mìlle fiam-
melle che il buon popolo di Somasca accende-
rà âttorno all'urna delle ossa del Santo.

Poco lontano dal ponte, dove la ripida
strada che scende da Somasca sbocca iulla
provìnciale di Bergamo, un tabernacolo, ripete
la risposta che Girolamo Miani fece tenere al-
I'ultimo duca di Milano, che gli offriva di soc-
correrlo nella sua miseria: <Dite al signor duca
che noi perderemmo un troppo gran tesoro se
venuti jn Milano poverì dovessimo partirne
ricchi. Se egli sa far buon uso delle icchezze,
lasci che noi ancora facciamo buon uso della
nostra povertà. Sul tabernacolo e sulla leggen_
dâ s'è posata copiosa la polvere che le väIure
ogni giorno sollevano passando a centinaia
sotto la quieta altura, lanciata a corsa vertigi_
nosa da gente che non vede il tabernacolJe
non tende Ì'orecchio all'insegnamento del Mia-
ni, assordata com'è dal rombar dei motori ed

^ccec^t^ 
dal candore della strada che la condu-

F -,%

ce tanto lontano dalla pace di Somasca; ma
stasera le parole di Girolamo verranno raccol_t: ....?..ro.t: dagli uomini e dai giovani cattoli_ci di Calolzio, che al ponte ricweranno il de_
posito prezioso delle relique del Santo e lo
porterânno in trionfo per lè vie del loro paese,
fìno alla maestosa arcipretale che il sustJ clas_
sico del Bovara ci ha donata.

Calolzio fu la prima terra in cui il Santo
dimorò dopo I'abbandono di Merone. Amore
di popolo ed awersione di inconsapevoli mes_
si delle tenebre accesero âttorno ãl Miani il
frastuono del dissenso e lo costrinse o a cercâ_
re altrove la solitudine che egli bramava per
poter sentire ed ascoltare, sola, la voce, la vo_
lontà d'Iddio. Ma il cuore del popolo di Calol_
zìo seguì il Santo, e quante volte gli uomini
del paese salirono poi le balze del monte, a
chiedere che S. Girolamo dimenticasse e di
nuovo scendesse laggiir ad arricchirli coi tesori
della sua cristiana povertà! Soltanto stasera S.
Girolamo torne¡à a Calolzto e troverà tutto il
popolo assiepato davanti alla chiesa, sul mera-
viglioso teft^zzo al quale danno tocchi di tan-
to diversa bellezza le austere monolitiche co-
lonne del pronao della chiesa, i due cipressi
che si rizzano di contro al cielo sempre ìumi-
noso del passo di Galbiate, e la visioÀe serena
dell'Adda stretta tra le due punte del pascolo
e di Olginate, che sembran tãnto vicine da ba_
ciarsi.

- La gente di Calolzìo venererà le relique del
Santo per tutta lâ giotnata di domani: una fe-
sta intimamente religiosa, senz sfarzo di ad-
dobbi e senza grandi clamori. Si è rivolto ogni
sforzo a segnare I'awenimento con un,opãra
che restasse a ricorda¡e la data solenne: uì,o-
pera cosrosâ - il nuovo pavimento della chiesa _

voluta da tuto il popolo. Il quale avrà, doma-
ni, un'altra ragione di giubilo; rivedrà all,ahare
il suo arciprete, cav. don Cristoforo Salvi,
completamente ¡istabilito.

A sera la processione tornerà a sfìlare fìno
alla chiesetta del Pascolo, dove le reliquie del
Santo sosteranno nella notte, in attesa àel tri_
onfo che Olginate ptepaLr^ a S. Girolamo in
segno di riconoscenza per il grande dono della
parola di Dio, da Lui largamente seminata
quattro secoli fa, nel paese.

E sarà dawe¡o un trionfo.
(contintQ

UBERTO POZZOLL
(15 luglio 1928)

Stasera, quando il sole dietro i monti della
Yalmadrera e la porpora del tramonto avtà ac_
cesa la severa roccia di Mudarga e giù nel pia_
no l'Adda avrà perdute tutte lã suelcintillË, il
popoþ di Somasca accompagnerà fino al pon_
te sulla Galavesa il suo Santo, che lascia la ter_
ra del suo riposo per andare benedicendo nei
paesi appollaiati o distesi sulle rive del fìume o
inerpicati sui fianchi della Val S. Martino. Si
rìpeterà così la scena frequente ai tempi di S.
Girolamo Miani, allorchè il Santo siendeva
dalla Rocca, sostava nella casa degli Ondei,
per.poi andarsene, dietro la croce portata dai
suoi crfani, verso i paesi vicini e îontani, ad
accendere dovunque, con la sua fede di inna_
morato apostolo, grandi fiammate di carità di_
vlna.

Allora era il Santo vivo e tutto ardente
d'amore; stasera saranno le sue ossa che il oo_
poìo accompagnerà fìno al torrente, 

"l .o.,Ä.,.
della piccola terra dei Somaschi. Ma ancora si
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udranno, come allora, i cantici che Girolamo
ha insegnato alla sua gente; ed ancota la stessa
croce sarà levata nella penombra della notte
prossima; ed i campi di nuovo mormoreranno
la loro riconoscenza all'operaio infaticabile,
che gettava luce nelle anime ed impugnava la
falce per mietere, cantando, il granó che il Si-
gnore faceva crescere e gli uomini travagliati
dalla pestilenza, non potevan raccogliere.

San Girolamo è staro chiamato il Santo del
grâno, e in uno dei suoi quadri plastici il Ma-
strojanni I'ha presentato in un campo uberto-
so, durante unâ sosta delle fatiche alle quali,
con I'esempio, egli spronava i contadini ãeila
pianura dell'Adda, che avevan perduto I'amore
della terra e, per il male terribile, disertavan le
campâgne. S. Girolamo eleva il braccio e lo
sguardo in alto, e la povera gente che lo cir-
conda, seduta sul grano già mietuto, leva an-
ch'essa gli occhi all'azzurro, e sembra trovi las-
sù I'unica ragione della speranza che le trasfì-

l3
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IV CtrN']TENARIO
DEL COLLEGIO GALLIO

Le celebrazioni conclusive dei festeggiamenti
(-()NCERTI \IUSI(-Àl-l - 10, 15, 17 giugno, il Gruppo vocale e strumentale "Ricerca Nlusicale" cli Vene-

zirr hr tcnuro trc concerti acl :rltissir.¡.ro livello esecutivo con musiche e canti clel Rinascimento, del Seicento pro-
f¡no e clel Scicento sacro, nell'Aula Nlrrgna clel Collegio.

I-EST¡\ I1.\SIEtrlh, - Sabato 24 settenll)re, mentre sì svolgeva nel crrmpo sporti\ro una manifestazione folklo-
ristica per i ragtzzi, gli aclulti hanno partecipato :ì due confcrenze storiche cìei PP. NIarco Tento¡io e Carlo Pel-

legrini, somaschi e contaschi.

Domenicl 25, alle ore 17 clil;attito, seguito con moltissimo interesse sul tcma: "1-n libertà cli eclucazione in
Italia" con incontro.clib¿ttito. ,A.llc ore l9 cena cli fraternità con il gruppo C.L. cli (-orno e, alle ore 21, nel pri
nro cortile lo spettacolo musicirle clcl Gruppo "Vir.a la Gente" rli Carclano al (-anrpo, che hzr coinvolto soprarrur-
to i gìovani, con scrosci di applauso.

lN DU()tr1() - Il l-5 ottobre, giorno ¿nniversari<.r: dal 15. 10. 15u3 il Gallio lunziona ininterrottàmente conre
scuola cattolica, con primato ìn lt¿rlia c in Europa! Il Vescovo ha ini,itato nella Catteclrale tutri gli ¿lunni e le

alunne clelle scuole cattoliche clell?ì zone: 2400 giovani hanno pregato con il Vescovo e festeggiato il Gallio.
C()N.-CIlRl'l Il C()NFF.Rþ,NZE - Nel mcse cù ortobre e nor.ernbre sono stati celebratr: un concerro delkr

(-rrppella Ilusicale clel Duomo, e clue confercnze storiche del Plof. Bianchi Gianfranco c]ell'Università Cattolica
e cli mons. (-:rrlo Nlrrrcora clclle Bibliotecrt Àmbrosiarra.

FLASH DA ANGUILLARE SABAZTA
Per la nostra Missione a Manila-Filippine

Domenica 18 dicembre le due Parrocchie di Anguillara Sabazia in diocesi di Surri e provincia
di Roma, è stata celebrâta, per il terzo anno, la Giornata di preghiera e offerte per i bambìni orfani
e poveri delle Isole Filippine assistiti dai Padri Somaschi.

Nelle sette Messe sono elevate preghiere per i nostri Missionari, i loro bambini assistiti e consi-
derevole sommâ di offerte. Graziosissime letterine dei bambini della scuola elementare inviate ai
loro amici poco fortunati ma assistiti dalla carità di tanti fratelli italiani.

Nel pomeriggio i nostrì chierici teologi hanno rallegrato grândi e piccoli con un ricco program-
mâ di canti, spagnoli e italiani, sketc, scenette comiche, esibizioni ârtistiche. Ha collaboraro anche
un gruppo formato da giovani della recente Parrocchia eretta nellâ zona della Stazione ferrovirria,
particolârmente sensibile ai problemi deìla missione somascâ nelle Isole Filippine.

Seninaristi sontasrhi
nelh Fi/ippine

,\LLA VALLETTA
La¡sù il silenzio
e /a þace uai a Íroure
e la¡stì a Dio paai par/are.
Da la¡sù uedi la ualle

i/ lago, e il ifìunn che ¡core lontano.

Genle laboriosa c/te lauora e pregø

e in S. Cerolanto sþera.

Tornerento ancor la¡sù

in ginocchio a pregare

e /a sca/a Santa lornerento a fare,
perchd lassù la þace tornereul (t ritroaare
e S. Cirolanto ringraziare,
per h grazie fatte e cbe cì Jarà
per ttnirci insiente, lassù nel/'eÍernità.

Un poeta per I'EuroPa
Giusc¡r¡re lrcrrari

Celebrazione Ufficiale
Donrcnicir II rliccmbrc si è concluso, con cerintonit

uft'ìt i.rìc', iì cicl,, tì, i li*ttlgirnrcrti.
^\clla nrrrttinatzr, ncl Srlone cl'onore rìel (-ollegio, di

fionte rcl un ¡rubblico qu:rlificato, è stâto illustnt() il sillni-
fic¿ìto ecclesìilc tla 1>arte clel \rescoYo nt<¡ns, Tercsio Fe¡rl
roni c Prcsirìentc rlell'( ). t). Galllo, c <luello civico cìall'.Avr'.
.\ntonio S¡r,illino, sindrrco cli (-orno, dall'r\r'r'. Giusc¡r¡rc
C,uzzetti Prcsirlente cìclÌa Giunta Regionale ì-ombarcla, clal
Provvcclitorc agli stutlì. Il P. Pierino tr[oreno, Superiore
(ìeneralc clei Prrtlri Sontrschi, hi portato il saluto rìella
(-ongreuazione c l'impcgno tli nroltiplicarc I'rttività, par-
tenclo claì quattro secoÌi cli storìa. Ha concluso il Prcsicìen
tc rlcll'Åssociezione cx alunni, Srrntino Clcrici.

Erano prescnti tutte le Åutorità cittacline, tra le quali il
prcfctto clella Pror.incia c il (]uestore. ll¿nno inr.iato la
loro arlesionc il c¿rrcl. Baunl Prefetto cìclla (-ongregazione

¡rcr l'lìclucazione (-iìttolica, la scnatrice Franca Falcucci,
\linistrrr rlcllr l)ulrl,lic.r lstruzrone.

Ncl ¡xrnteriggio mons. tr[arcora ha presentato il ricco
vr>lunre "ll c¿rclin¡le Tc¡lomeo Gallio e il suo collegio nel
quarto centenario cli fonclazionc".

E, seguite poi, a conclusione, la cerirnonia cli consegna
cli rneclaglie e clel r.olu¡nc a personalità presenti, agli ex
rcttori cìel (-ollcgio e ai Parl¿rntentari comaschì rli cui alcu-
ni ex Ålunni.

Nell'amtrito delle celel¡razioni è stâto prepaf¿ìto uno
splencliclo albunr <li lotografic artistiche cli Pilferi, che hr
fìssato con il suo "megico" ol¡iettivo gli angoli pìù belli del
Cìallìo c un volume che ricorla gli ultinii 50 anni tli vita
del (ìllegio, unr brcvc storia riportata d¿ "VI'fA S( )trf ,{-
S(-,\" e cravatte e fcrularcls cli seta clcl (-entenarìo.

$
ç,ç.-r F¡$f
;:-i$#',ffllItl¡

W T

Crocìfsso conren,all ìn O/ginate (CO)
cbe ¡i dice si.t rtat¡ ilsato da S. Ciro/ano
dtranÍe le lezioni di ra/ecl¡isttto.
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SPOSI AL SANTUARIO
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B( )LIS DAr.\ll-O e B()l-IS CECìl-1,{
DI SONI,A.S(]A

GÄND()l-Fl StrlìGl() e RIVA EIf¡\NUEI-.\
DI SONÍAS(-i\
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RIIÄl-lNI SE,RGIO e (.RIPPÄ ùÍ,{RI¡\ GRAZIÅ P,{PINI GIUSTjPPB e (-()l.OIÍB() EI-L,N,\

I

XXV ÌvÍATRII'ÍOMO
RIGAIVÍONTI SERGIO
e RINA
di ì\fAGGIANICO
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I NOSTRI DEFUNTI

1.t2.1900
GII-ÀRDI ANGEI-,\

GÀRl-r\'ì'lr

l'] I I.ITR( ) Il( )¡- f 
I ¡\ NT I

()t-GlN,\'f tì

RIV¡\ Nr\'fÅl-I:
GAI-I]IATI.,

29.2.84

26.12.83

19.1 1.83

Venite bercdetti dal Padre mio,

rheaete il regflo preparato per øi
fin dalh origini del nondo.

16.3.1907
PANZERI AI.TINA

R()BBIATE

1.12.42
RONCHETT] ìVÍARIO

GARI-Ä,TE

I fiF

,).IJ. I 5

t.t.t.26

1 5.5. 1 908

4.4.64

BOI-IS ILARIO
CAI,OLZIO

GHII,ARDI FABIO
CISANO

12.1.1984

29.7.83

20.8.1983

CëGù

15.12.83

19

CRONACA
DEL SANTUARIO

GENNAIO
l\ S. Messa sruppi familiari di {)snago (CO)

2í Mat.i-o.tio 
'ii Nou" Ñlauro e Piracchio A'

Maria di Cabiate (NfI)

23) Matrimonio Bolis Danilo e Bolis Cecilia di So-

masca (BG)
281 Matrimonio di Bertoletti Adriano e Biella Da-

niela cli FoPPenico (BG)'

FEBBRAIO
4) Nlatrimonio di Lanfranchi Fulvio e Caggcs.

Ann¿ di Villa S. Carlo (CO)
5) XXV matrimonio di Gilardi Massimo e Anna
. di Olginate (CO)

11) S. Messa concelebrata Pad¡i Somaschi del colle-
gio Gallio - Como

12) 50" Matrimonio Cattaneo Rinaldo e Flo¡inda cli

Calolziocorte (BG)
17) Batt. di Giovini Daria Paola di Somasca (BG)
19) XXXV matrimonio di Rota Gilberto ed Elisa

di Lecco (CO)
26) 50" matrimonio di Corti Giancarlo e Teresa cli

Olginate (CO)

MARZO
4) Pellegrìnaggio penitenzirrlc tla ()rsenigo ((-())
5) Matrimonio di Papini Giuseppe e Colombo

Elena di Vercurago (BG)
10) Matrimonio di Gandolfì Sergio e Riva Emma-

nuela di Somasca (BG)
10) Matrimonio di Colombo Enrico e Busi Paola di

Somasca (BG)
11) Batt. di Guarn¿roli Cristian di Somasca (BG)
11) Dal centro di spiritualità donne C. Volontari

Soffe¡enza si recano in basilica per la recita del
vesp¡o e acquisto Giubileo.

16) Giovani zona XI si recano in basilica Per âc-

quisto Giubileo poi Via Crucis e scala Santa e

S. Nlessa alla Valletta.
17) Bambini di Galbiate (CO) accompagnati dâl

Parroco, Suore e genitori si recano in basilica
per la prima confessione.

21) Parcoci zona XI compiono il pio esercizio clella

Scala Santa poi si recano in basilica per la con-
celebrazione e acquisto Giubileo.

24) Chierichetti zona XI si recano in basilica pro-
cessionalmente per acquisto del Giubileo poi
salgono alla valletta concludendo con la S.

Messa celebrata dal vicario di zona Don Camil-
lo Belloni.

25) Battesimo di Borassi Emannuel e Monia di So-
masca (BG)

28) Gruppo donne di Monte Nfarenzo (BG)
S. Messa e acquisto giubileo.
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